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Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso. 
Mentre li benediceva, si staccò da loro… 
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Domenica dell’Ascensione del Signore, 29 Maggio 2022 

Liturgia della Parola At 1,1-11; Sal 46; Eb 9,24-28; 10,19-23; Lc 24,46-53 

LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo patirà e 
risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i 
popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 
Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre 
mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza 
dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 
Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si 
prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e 
stavano sempre nel tempio lodando Dio.  
 

…È MEDITATA 

PAPA FRANCESCO - 

Contempliamo il mistero di Gesù che 

esce dal nostro spazio terreno per 

entrare nella pienezza della gloria di 

Dio, portando con sé la nostra 

umanità. Cioè noi, la nostra umanità 

entra per la prima volta nel cielo. Il 

Vangelo di Luca ci mostra la reazione 

dei discepoli davanti al Signore che 

«si staccò da loro e veniva portato su, 

in cielo». Non ci furono in essi dolore 

e smarrimento, ma «si prostrarono 

davanti a lui; poi tornarono a 

Gerusalemme con grande gioia». È il 

ritorno di chi non teme più la città che 

aveva rifiutato il Maestro, che aveva 

visto il tradimento di Giuda e il 

rinnegamento di Pietro, aveva visto la 

dispersione dei discepoli e la violenza 

di un potere che si sentiva minacciato. 

Da quel giorno per gli Apostoli e per 

ogni discepolo di Cristo è stato 

possibile abitare a Gerusalemme e in 

tutte le città del mondo, anche in 

quelle più travagliate dall’ingiustizia e 

dalla violenza, perché sopra ogni città 

c’è lo stesso cielo ed ogni abitante 

può alzare lo sguardo con speranza. 

Gesù, Dio, è uomo vero, con il suo 

corpo di uomo è in cielo! E questa è 

la nostra speranza, è l'ancora nostra, e 

noi siamo saldi in questa speranza se 

guardiamo il cielo. In questo cielo 

abita quel Dio che si è rivelato così 

vicino da prendere il volto di un 

uomo, Gesù di Nazaret. Egli rimane 

per sempre il Dio-con-noi e non ci 

lascia soli! Possiamo guardare in alto 

per riconoscere davanti a noi il nostro 

futuro. Nell’Ascensione di Gesù, il 

Crocifisso Risorto, c’è la promessa 

della nostra partecipazione alla 

pienezza di vita presso Dio. Prima di 

separarsi dai suoi amici, Gesù, 

riferendosi all’evento della sua morte 

e risurrezione, aveva detto loro: «Di 

questo voi siete testimoni». Cioè i 

discepoli, gli apostoli sono testimoni 

della morte e della risurrezione di 

Cristo, in quel giorno, anche della 

Ascensione di Cristo. E in effetti, 

dopo aver visto il loro Signore salire 

al cielo, i discepoli ritornarono in città 

come testimoni che con gioia 
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annunciano a tutti la vita nuova che 

viene dal Crocifisso Risorto, nel cui 

nome «saranno predicati a tutti i 

popoli la conversione e il perdono dei 

peccati». Questa è la testimonianza – 

fatta non solo con le parole ma anche 

con la vita quotidiana – la 

testimonianza che ogni domenica 

dovrebbe uscire dalla nostre chiese 

per entrare durante la settimana nelle 

case, negli uffici, a scuola, nei luoghi 

di ritrovo e di divertimento, negli 

ospedali, nelle carceri, nelle case per 

gli anziani, nei luoghi affollati degli 

immigrati, nelle periferie della città… 

Questa testimonianza noi dobbiamo 

portare ogni settimana: Cristo è 

con noi; Gesù è salito al cielo, è con 

noi; Cristo è vivo! Gesù ci ha 

assicurato che in questo annuncio e in 

questa testimonianza saremo «rivestiti 

di potenza dall’alto», cioè con la 

potenza dello Spirito Santo. Qui sta il 

segreto di questa missione: la 

presenza tra noi del Signore risorto, 

che con il dono dello Spirito continua 

ad aprire la nostra mente e il nostro 

cuore, per annunciare il suo amore e 

la sua misericordia anche negli 

ambienti più refrattari delle nostre 

città. È lo Spirito Santo il vero 

artefice della multiforme 

testimonianza che la Chiesa e ogni 

battezzato rendono nel mondo. 

Pertanto, non possiamo mai trascurare 

il raccoglimento nella preghiera per 

lodare Dio e invocare il dono dello 

Spirito. In questa settimana, che ci 

porta alla festa di Pentecoste, 

rimaniamo spiritualmente nel 

Cenacolo, insieme alla Vergine 

Maria, per accogliere lo Spirito Santo. 

 ------------------------------------------ 
L'ultimo messaggio di Gesù per ogni 
discepolo è questo: tu sei benedetto; c'è 
del bene in te; c'è molto bene in ogni 
uomo; questo devi annunciare. La prima 
profezia di Elisabetta (benedetta tu fra 
le donne) diventa l'ultima parola di 
Gesù: benedetto sei tu fra le mie 
creature, che sono tutte benedette. Ed è 
da questa benedizione, che apre e chiude 
il vangelo, che scaturisce quella riserva 
di gioia che fa nascere il canto del 
Magnificat, che fa ritornare gli apostoli 
a Gerusalemme «con grande gioia». Una 
benedizione ha lasciato il Signore, non 
un giudizio; non una condanna o un 
lamento o una ingiunzione, ma una 
parola bella sul mondo, una parola di 
stima, quasi di gratitudine. Perché si 
benedice chi ci ha fatto del bene; e io 
quale bene ho fatto a Dio? Nessuno. 
Eppure Dio mi benedice. Non ne sono 
degno, ma mi prendo lo stesso questa 
parola di fiducia, mi tengo stretto questo 
atto di enorme speranza in me, in noi 
che stiamo ancora e solo imparando.  
 

PADRE ERMES RONCHI 

 

…È PREGATA 

Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa liturgia 

di lode, poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a 

te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro 

capo, nella gloria. Amen.  
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…MI IMPEGNA 

Tre sono le cose da imparare e da testimoniare: la legge della croce, come il 
modo più alto, più vero, più bello di interpretare la vita; il convertirsi a questo; 
il perdono sempre offerto come possibilità di ripartenza a portata di mano, per 

tutti, sempre. «Di questo voi siete testimoni». Siamo chiamati ad essere la 
trascrizione visibile del Risorto, siamo chiamati ad essere testimoni del 
Vangelo, narratori credibili di un incontro che ha cambiato la nostra vita, 
trasparenza di un amore che ha sfiorato il nostro cuore con la potenza e la 
dolcezza dello Spirito. Anche a me il Signore ha affidato il suo Vangelo, perché 
lo annunci su tutte le strade del mondo, perché sempre e dovunque io sia 
rivelatore del suo amore, come lo sono i martiri e i santi nella storia di tutti i 
popoli del mondo per contagiare di Vangelo coloro che incontrerò. 
 

Lunedì 30 Maggio 2022 

Liturgia della Parola At 19,1-8; Sal 67; Gv 16,29-33 

LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non 
più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che 
alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio».Rispose loro 
Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi 
disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, 
perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel 
mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». 
 

…È MEDITATA 

Adesso credete? Gli apostoli credono 

di avere capito, sono convinti di avere 

finalmente interpretato l'ostico 

discorso di Gesù dopo l'ultima cena. 

Un discorso intenso, commovente, a 

tratti di alta teologia, in cui Gesù ha 

finalmente rivelato la sua identità 

profonda. Pensano di avere capito, 

teneri! Ma, come facilmente 

profetizza il Signore, da lì a poche ore 

saranno travolti dalla loro insipienza, 

dalla loro paura. Anche a noi, 

purtroppo, succede così: quando 

pensiamo di avere fatto dei progressi 

nella vita interiore, nel cammino 

spirituale, ci scontriamo 

inesorabilmente con i nostri limiti. Ci 

vuole tutta la vita per diventare 

cristiani, una vita intera, se ben 

giocata, per avvicinarci almeno un po' 

all'immenso mistero del Dio di Gesù 

Cristo. Indaghiamo, allora, preghiamo 

e approfondiamo quanto più possibile 

con intelligenza e passione il 

messaggio evangelico ben sapendo 

che, come quando si sale in 

montagna, quando si raggiunge una 

cresta ecco scorgere, sopra di essa, 

un'altra cima. Con umiltà invochiamo 

il dono dello Spirito Santo che ci aiuti 

a non sentirci mai definitivamente 

arrivati nella fede. 
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Dio è fedele. Non ti abbandonerà mai, ha 
posto infatti in te la sua dimora. Se i 

rami di un albero nascondono i raggi del 
sole non significa che il sole si sia spento.    
 

 …È PREGATA 

Venga su di noi, o Signore, la potenza dello Spirito Santo, perché aderiamo pienamente 

alla tua volontà e la possiamo testimoniare con una degna condotta di vita. 
 

…MI IMPEGNA 

Ci fidiamo davvero di Gesù? Da certi nostri modi d’intendere e d’impostare la 
vita non si direbbe proprio. Nonostante le solenni professioni di fede, come per 
esempio quella che abbiamo fatto durante la Veglia Pasquale, quando si tratta 
di dare spessore di concretezza alle parole, purtroppo non sono poche le volte 
in cui ci tiriamo praticamente indietro.  

Da una preghiera ebraica 
Io credo nel Sole anche quando non brilla. Io credo nell'Amore                                                                

anche quando non lo sento. Io credo in Dio anche quando tace. 
 

Martedì 31 Maggio 2022  
VISITAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 

Liturgia della Parola Lc 1,39-56  

LA PAROLA DEL SIGNORE       …È ASCOLTATA 
In quei giorni, Maria si alzò e andò in fretta verso la regione 

montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò 
Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino 
sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a 
gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A 
che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo 
saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio 
grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore 
le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio 
spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua 
serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose 
ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in 
generazione la sua misericordi per quelli che lo temono. Ha spiegato la 
potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha 
rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli 
affamati, ha  rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per 
Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre 
mesi, poi tornò a casa sua. 

…È MEDITATA 

 Il mese di maggio è tradizionalmente 

dedicato alla preghiera del Rosario. 

Conclude questo mese la festa 

dell'incontro fra Maria ed Elisabetta 

http://www.santiebeati.it/dettaglio/21100
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Lc%201,39-56
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sua cugina, la Visitazione. La danza 

delle donne nel cortile di casa di cui 

parla oggi Luca è una delle più belle 

scene del vangelo. L'anziana 

Elisabetta, la sterile che diviene 

madre quando meno se lo aspetta e la 

dodicenne che diventa la porta 

d'ingresso per Dio nel mondo: due 

donne travolte dallo Spirito, inebriate 

dalla gioia che danzano e cantano la 

venuta di Dio in mezzo al suo popolo. 

La fede le avvolge e capiscono ciò 

che altri hanno solo intuito: Dio non 

si stanca del suo popolo, è fedele alle 

sue promesse, non viene meno alla 

sua Parola. Il canto di Maria è 

intessuto di citazioni bibliche, trasuda 

gioia ed entusiasmo, fa i complimenti 

a Dio. Che bello! A volte, invece, noi 

pensiamo: se la mia vita va bene 

allora Dio è buono, se va male è 

malvagio. Smettiamola di guardare al 

nostro piccolo mondo, proviamo a 

ragionare come persone di fede! Dio 

realizza il suo progetto e chiede a noi, 

se lo desideriamo, di partecipare alla 

storia della salvezza. Maria ha messo 

la sua vita a disposizione di Dio e Dio 

realizza, attraverso di lei, la salvezza 

dell'intera umanità. Il "sì" di Maria 

permette a noi, oggi, di credere in 

Dio, di vivere alla luce della sua 

presenza. Che anche la nostra vita 

diventi un "sì" per la salvezza 

dell'umanità! 

---------------------------------------- 
È proprio la Madonna che porta le gioie. 
La Chiesa la chiama "causa della nostra 
gioia". Perché? Perché porta la gioia 
nostra più grande, porta Gesù. E 
portando Gesù fa sì che questo bambino 
sussulti nel grembo della madre. 
Dobbiamo pregare la Madonna perché 
portando Gesù ci dia la grazia della 
gioia, della libertà, ci dia la gioia di 
lodare sempre.  

Papa Francesco 
 

…È PREGATA 

O Maria, madre di Dio, aiutaci a dire ogni giorno il nostro "sì" a Dio, a vivere alla Sua 

presenza e a renderci docili strumenti della Sua volontà d'amore e di gioia. 

 

…MI IMPEGNA 

Sia in ciascuno l'anima di Maria per magnificare il Signore; sia in ciascuno lo 
spirito di Maria per esultare in Dio. Se c'è una sola madre di Cristo secondo la 
carne, secondo la fede, invece, Cristo è il frutto di tutti, poiché ogni anima 
riceve il Verbo di Dio. (..) L'anima che compie opere giuste e pie magnifica 
l'immagine di Dio a somiglianza della quale è stata creata, e mentre la 
magnifica, partecipa in certo modo alla sua grandezza e si eleva». S. Ambrogio 
 

Mercoledì 1 Giugno 2022   

SAN GIUSTINO MARTIRE - La sua famiglia è di probabile origine latina e 

vive a Flavia Neapolis, in Samaria. Nato nel paganesimo, Giustino studia a 

fondo i filosofi greci, e soprattutto Platone. Poi viene attratto dai Profeti di 

Israele, e per questa via arriva a farsi cristiano, ricevendo il battesimo 

verso l'anno 130, a Efeso. Ma questo non significa una rottura con il suo 

passato di studioso dell'ellenismo. Negli anni 131-132 lo troviamo a Roma, 
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annunciatore del Vangelo agli studiosi pagani. Al tempo stesso, Giustino si batte contro i 

pregiudizi che l'ignoranza alimenta contro i cristiani. Famoso il suo «Dialogo con Trifone». 

Predicatore e studioso itinerante, Giustino soggiorna in varie città dell'Impero; ma è ancora a 

Roma che si conclude la sua vita. Qui alcuni cristiani sono stati messi a morte come "atei" (cioè 

nemici dello Stato e dei suoi culti). Scrive una seconda Apologia, indirizzata al Senato romano, e 

si scaglia contro il filosofo Crescente. Ma questo sta con il potere, e Giustino finisce in carcere, 

anche lui come "ateo", per essere decapitato con altri sei compagni di fede, al tempo 

dell'imperatore Marco Aurelio. 

Liturgia della Parola At 20,28-38; Sal 67; Gv 17,11b-19 
LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Padre santo, 
custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, 
come noi. Quand'ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai 
dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio 
della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico 
questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della 
mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non 
sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal 
mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io 
non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu 
hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io 
consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità». 
 

…È MEDITATA 

Il Signore prega per i suoi discepoli. 

Pur nell'imminenza del tradimento e 

della passione non piange su se 

stesso, ma si commuove per le prove 

cui vanno incontro i suoi amici più 

intimi che lo hanno seguito fino a 

Gerusalemme. Teme per loro, perché 

sa che le asprezze della vita mettono 

continuamente in discussione il 

Vangelo, cercando di farlo apparire 

come qualcosa di inutile o impossibile 

da vivere. Sa che la tentazione di 

camminare per conto proprio rende 

deboli quegli uomini appena la 

violenza omicida lo separerà da loro. 

Gesù già prevede la loro paura e la 

dispersione dei discepoli subito dopo 

la sua cattura. Eppure non vince la 

delusione né la disperazione. Sa che 

l'ultima parola non è del maligno che 

cerca in tutti i modi di dimostrare la 

sua forza su quella dell'amore. Il 

Signore è certo che la vittoria 

definitiva sta nel consacrare la propria 

vita per loro, cioè nel rifiutare la 

logica del vivere per salvare se stessi, 

come gli grideranno in tanti sulla 

croce, per offrirla per gli altri. Essere 

consacrati nella verità vuol dire, 

infatti, vivere come Gesù totalmente 

offerti al Padre. "Per loro io consacro 

me stesso" viene giustamente tradotto 

con "Io mi sacrifico per loro". E 

questo sacrificio, questa offerta è 

generata dall'amore e genera amore. Il 

cristiano immerso in questo oceano di 

dono diviene compartecipe attraverso 

la vita sacramentale di questa 
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consacrazione-offerta-sacerdozio. È 

ciò che Gesù chiede per noi. 

----------------------------------- 
Gesù chiede che veniamo custoditi dal 
Padre, nella sua santità, nel suo nome. E 
l'essenza del nome del Padre sappiamo 
essere amore, viscere di misericordia. 
Gesù chiede di essere custoditi nel Padre, 
affinché possiamo essere una cosa sola 

in loro, come lui e il Padre sono una cosa 
sola. Gesù chiede che i discepoli siano 
custoditi dall'amore del Padre, nella 
reciprocità dell'amore tra lui e il Padre, 
nella loro unità. Nel loro amore non può 
esserci spazio per il Maligno, nella loro 
unità non c'è posto per il divisore. Nel 
loro amore, l'uomo non teme nulla. 

 Comunità Missionaria Villaregia 
 

…È PREGATA 

O Dio, che attraverso la stoltezza della croce hai donato al santo martire                  

Giustino la sublime conoscenza di Gesù Cristo, concedi a noi, per sua intercessi ne, di 

respingere gli inganni dell’errore per conseguire fermezza nella fede. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù, nella sua suprema preghiera al Padre, prima di iniziare la sua passione, 
chiede che i suoi seguaci non siano strappati dal mondo in cui vivono, ma siano 
però preservati da quell'insidioso perseguire la perdizione degli uomini, che è 
la strategia del maligno. Il vero seguace di Gesù vive nel mondo, è incarnato 
nella storia; anzi, come dice altrove Gesù, è chiamato ad esservi come il 
lievito buono nella pasta, come il sale che dà sapore alla società in cui vive. 
Quel che conta è però che il vero seguace di Gesù "non appartiene al 
mondo", cioè alle sue logiche, alle sue mire, ai suoi calcoli, alle sue violenze più 
o meno palesi: tutto un groviglio, un modo d'essere contrassegnato 
dall'egoismo e dall'orgoglio: dal male.  Facciamo in modo, allora, che la Parola 
di Dio dimori abbondantemente tra noi, affinché possiamo restare nel mondo 
con semplicità dando testimonianza al Vangelo. Sia oggi il nostro impegno, in 
ufficio, in casa, a scuola, perché il mondo creda e credendo, abbia la vita. 
 
Giovedì 2 Giugno 2022 

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni 

Liturgia della Parola At 22,30; 23,6-11; Sal 15; Gv 17,20-26 
LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Non prego 
solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro 
parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, 
siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la 
gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa 
come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti 
nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come 
hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me 
dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; 

https://www.qumran2.net/parolenuove/commenti.php?criteri=1&autore=861
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poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo 
non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu 
mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, 
perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 
 

…È MEDITATA 

Il sogno di Gesù per i suoi discepoli è 

l'unione dei cuori, l'unità. Nella storia 

della Chiesa e nella concretezza della 

nostra vita parrocchiale, verifichiamo 

come questa unità per cui Gesù prega 

è difficile. Se, da una parte, l'unità è 

realizzata e diventa testimonianza 

(penso ad esempio alla gioia di girare 

il mondo e di trovare, a latitudini 

diverse, fratelli che credono nel 

medesimo vangelo), d'altra parte la 

fatica del nostro uomo vecchio si fa 

sentire, anche nelle nostre comunità. 

Unità non significa appiattimento, né 

obbedienza alle direttive del partito, 

ma accettazione della diversità, uniti 

nell'unico vangelo. Ed è bello che 

nelle nostre comunità ci siano tante: 

nella feconda diversità che ci 

contraddistingue, di stili, di carattere, 

nessuno imponga agli altri il proprio 

modo di vivere la fede, ma ci sia, 

sempre e al di sopra di tutto, l'amore 

che spinge all'unione dei cuori. La più 

grande ed efficace evangelizzazione è 

l'unità tra i discepoli di Gesù. 

------------------------------------- 
Formate un solo coro, prendendo tutti la 
nota da Dio. Tendendo alla piena unità 
concertate nella più stretta concordia 
per inneggiare con una voce sola al 
Padre per mezzo di Gesù Cristo. Egli vi 
ascolterà e, dalle vostre opere, 
riconoscerà che siete voi il canto del suo 
Figlio. Anche se dovete soffrire restate 
nell'unità più indiscussa; così sarete 
sempre uniti a Dio.  

Ignazio di Antiochia, II secolo 

 

…È PREGATA 

Signore Gesù, che hai pregato il Padre invocando per i tuoi discepoli "che 

siano una cosa sola" donaci la grazia di comprendere il valore dell'unità tra 

noi; infondici la forza per affrontare e vincere gli ostacoli della comunione; 

regalaci il gusto per condividere i nostri cammini di fede, le nostre esperienze 

di preghiera, le nostre iniziative e attività, i nostri pensieri, le nostre speranze, i 

momenti tristi e quelli allegri. Solo così ci renderemo credibili e potremo 

coerentemente annunciare al mondo il valore inestimabile dell'intimità con te. 

Tienici uniti nella nostra diversità: non così uniti da spegnere la diversità, non 

così diversi da soffocare l'unità.  
 

…MI IMPEGNA 

Storia ebraica 
Un re buono si trova in punto di morte. Riuniti tutti i sudditi, ordina che gli venga 
portata una freccia e chiede al meno forte di loro di spezzarla. Questi soddisfa la 
richiesta con facilità. Poi fa portare un fascio di frecce legate assieme, e chiede al più 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Ignazio%20di%20Antiochia
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forte di romperle. Costui, però, malgrado mille sforzi, non ci riesce. Allora il sovrano 
dice ai sudditi: «Ecco cosa vi lascio come eredità; l'unione tra voi. Siate uniti gli uni 
con gli altri. Questo vi darà una grande forza, alla quale, da soli, non sareste mai capace 
di attingere». 
 

Venerdì 3 Giugno 2022 

SANTI CARLO LWANGA E COMPAGNI MARTIRI - La Chiesa cattolica 

venera quali Santi Martiri Ugandesi un gruppo di ventidue servitori, 

paggi e funzionari del re di Buganda, nell’odierna Uganda, convertiti al 

cattolicesimo dai missionari d'Africa del cardinale Charles Lavigerie, i 

cosiddetti “padri bianchi”, che vennero fatti uccidere in quanto cristiani 

sotto il regno di Mwanga II (1884-1903) tra il 15 novembre 1885 ed il 

27 gennaio 1887. Inizialmente l’opera dei missionari, avviata nel 1879, venne ben 

accolta dal re Mutesa così come dal successore Muanga, che però si fece influenzare 

dal cancelliere del regno e dal capotribù, decidendo la soppressione fisica dei cristiani, 

alcuni dei quali uccise addirittura con le proprie mani. Questa violenta persecuzione 

vide in totale un centinaio di vittime. in Uganda i cristiani subirono una violenta 

persecuzione. Tra loro Carlo Lwanga, capo dei paggi del re Muanga, bruciato vivo 

insieme a dodici compagni il 3 giugno 1886. Papa Benedetto XV beatificò i ventidue 

gloriosi martiri il 6 giugno 1920 ed infine furono canonizzati l’8 ottobre 1964 dal 

pontefice San Paolo VI. Questi, durante il suo viaggio in Africa del 1969, intitolò loro 

anche il grande santuario di Namugongo, eretto sul luogo del martirio di San Carlo 

Lwanga e dei suoi compagni. Questi martiri costituiscono il primo caso di fedeli 

cattolici dell’Africa sub-sahariana ad essere proclamati santi. Il Martyrologium 

Romanum pone le commemorazioni dei singoli martiri nei rispettivi anniversari di 

morte: ne consegue che al 3 giugno ricorre la memoria comune di Carlo Lwanga e 12 

compagni, i più celebri tra gli appartenenti al gruppo, inseriti anche nel calendario 

liturgico latino. La data del 3 giugno ha una valenza doppia: è l’anniversario, 

ricordato dal Martirologio Romano, del martirio di Carlo Lwanga con 12 compagni; 

inoltre nel Calendario generale è la memoria liturgica comune di tutti i ventidue 

martiri ugandesi. 

Liturgia della Parola  At 25,13-21; Sal 102; Gv 21,15-19 

LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, [quando si fu manifestato ai discepoli ed] essi ebbero 
mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più 
di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli 
disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: 
«Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai 
che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza 
volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato 
che per la terza volta gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore, 
tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie 
pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo 
e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un 
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altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con 
quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: 
«Seguimi». 
 

…È MEDITATA 

Il dialogo – conosciuto da molti – è 

straordinario e segna la definitiva 

amicizia tra Pietro e il suo Maestro. 

La lingua greca è piena di sottigliezze 

che la traduzione tradisce. In greco 

esistono tre modi per indicare 

l'amore: l'amore di attrazione, 

erotico, quello di amicizia e l'amore 

grande, quello ideale.  

Gesù le prime due volte chiede a 

Pietro: "Mi ami di amore grande?" e 

Pietro risponde "Ti amo di amore di 

amicizia". Povero Pietro! L'entusiasta, 

il focoso, l'irruento, quello disposto a 

morire per il Maestro, ha ora misurato 

il proprio fallimento, il proprio limite 

e non osa più esporsi, sbilanciarsi. 

L'ultima volta Gesù abbassa lui il tiro 

e chiede a Pietro un amore di 

amicizia. Pietro tace, è rattristato, è 

stato Dio a dover abbassare le pretese, 

e dice: "Cosa vuoi che ti dica, tu mi 

conosci, sei tu che misuri il mio 

amore!" Grande Pietro! A te il 

Signore ora chiede fedeltà, a te di 

occuparti dei fratelli, senza sogni 

smisurati, senza pretese, senza 

illusioni. Ora potrai davvero essere un 

buon Pastore, non un giudice, perché 

ora sei pronto,     cosciente del tuo 

limite... Quanto è lontana la 

presunzione istintiva di quel pescatore 

di Galilea che il vangelo ci ha fatto 

conoscere durante la vita pubblica di 

Gesù! Da allora, quanta strada ha 

fatto Pietro! Preziose, soprattutto, le 

lacrime del pentimento che gli hanno 

terso il cuore. Preziose per lui che è 

cresciuto nella fede, e per la Chiesa 

nascente, che sarà guidata dalla sua 

carità pastorale matura e materna 

avendo, egli per primo, sperimentato 

la tenerezza di un Dio «lento all'ira e 

grande nell'amore» che «come un 

pastore, porta gli agnellini sul petto e 

conduce pian piano le pecore madri». 

-------------------------------- 
Gesù anche a noi rivolge l’identica 
domanda: mi ami tu ? Cerchiamo di non 
dare risposte frettolose e soprattutto 
facciamo in modo che il nostro amore 
per Gesù non sia mai qualcosa di 
scontato o di ovvio. Sarà la vita di ogni 
giorno a dimostrare se il nostro amore 
per il Signore è davvero sincero e 
soprattutto concreto.  

 

…È PREGATA 

O Dio,che nel sangue dei martiri hai posto il seme di nuovi cristiani, 

concedi che il campo della tua Chiesa,irrigato dal sangue di san Carlo [Lwanga]  e dei 

suoi compagni, produca una messe sempre più abbondante a gloria del tuo nome. 
 

…MI IMPEGNA 

L'esame... "attitudinale" per Pietro e per ciascuno non è sulle capacità 
organizzative, sull'ampia conoscenza delle cose, sulla sagacia nelle decisioni. 
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L'esame verte solo sull'amore. Perché il Figlio i Dio ha "giocato" tutto di sé, solo 
per amore. Oggi guardo dentro il mio cuore. Forse, come in quello di Pietro, ci 
sono tracce d'infedeltà, di tentennamenti, perfino di tradimenti, e conseguenti 
paure. Guardo tutto con lucida onestà, ma solo per consegnarmi al Signore con 
grande fiducia.  E poi ripeterò lentamente, più e più volte la risposta di Pietro . 

________________________________________ 
Innamorarsi di Gesù Cristo vuol dire conoscenza profonda di lui, dimestichezza con lui, 
frequenza diuturna della sua casa, assimilazione del suo pensiero, accoglimento senza 
sconti delle esigenze radicali del vangelo.  don Tonino Bello 
 

Sabato 4 Giugno 2022 

Liturgia della Parola At 28,16-20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25 
LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù 
amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva 
domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, 
disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che 
egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò 
tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli 
aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io 
venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e 
le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora 
molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso 
che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero 
scrivere. 
 

…È MEDITATA 

Conclusione dello splendido vangelo di 

Giovanni, conclusione del tempo di 

Pasqua. Giovanni ci ha raccontato la sua 

bruciante esperienza, la sua avventura, la 

sua conversione, la sua passione per Gesù 

e ci dice, sorridendo, che avrebbe molte 

altre cose da dire su ciò che Gesù ha fatto, 

anzi, a ben pensarci, il vangelo non si 

dovrebbe mai finire di scrivere. Vero, 

verissimo, ognuno potrebbe aggiungere la 

sua pagina, ogni uomo e ogni donna, che 

hanno vissuto nella luce del Signore, 

potrebbero aggiungerne un pezzettino. Il 

vangelo secondo Lucia, secondo Laura, 

secondo Mario... ognuno aggiunga la sua, 

di testimonianza. Noi, la nostra vita, sono 

il vangelo per coloro che oggi 

incontreremo! Cosa vuole dirci Gesù? 

Non dobbiamo preoccuparci degli altri, 

del loro destino? Certamente, ma 

salveremo gli altri solo nella misura in cui 

ci preoccuperemo di seguire Gesù in 

prima persona. Solo se i nostri passi 

ricalcheranno i suoi, solo se sapremo 

seguirlo veramente sulla strada del 

calvario, solo se saremo autentici 

testimoni del suo amore, solo se la nostra 

sequela sarà gratuita e disinteressata, 

allora la preoccupazione degli altri sarà 

vera, essi troveranno in noi il volto del 

Gesù da amare e seguire. La mia vita, il 

mio sorriso, la mia pazienza, il mio amore 

siano oggi, Signore, vangelo-buona 

notizia per tutti coloro che incontrerò! 
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Quante volte ci lasciamo travolgere da 
curiosità, invidie, mormorazioni, 
chiacchiere, tralasciando la cura 
disinteressata che richiede bontà e 
pazienza. 
 

Come la sinfonia ha bisogno di ogni nota 
/ Come il libro ha bisogno di ogni parola 

/ Come la casa ha bisogno di ogni pietra 
/ Come l'oceano ha bisogno di ogni 
goccia d'acqua / Come la messe ha 
bisogno di ogni chicco / L'umanità 
intera ha bisogno di te, qui dove sei, 
unico, e perciò insostituibile. 

                Michel Quoist           
 

 

  …È PREGATA 

Dio onnipotente, ai tuoi figli, che hanno celebrato con gioia le feste pasquali, 

concedi, per tua grazia, di testimoniare  nella vita e nelle opere la loro forza salvifica. 
 

…MI IMPEGNA 

«Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero state scritte una per 
una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero 
scrivere», ci offre ancora una conclusione importante per la nostra vita di veri discepoli 
di Gesù: il Vangelo attende urgentemente di essere scritto oggi da me con la mia vita e 

la mia testimonianza. È il celebre Quinto Evangelo che soltanto ciascuno di noi può 
scrivere! 
 

 PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE MERCOLEDÌ, 18 MAGGIO 2022 
Catechesi sulla Vecchiaia - 10. Giobbe. La prova della fede, la benedizione dell’attesa 

 

Il brano biblico che abbiamo ascoltato chiude il Libro di 
Giobbe, un vertice della letteratura universale. Noi incontriamo 
Giobbe nel nostro cammino di catechesi sulla vecchiaia: lo 
incontriamo come testimone della fede che non accetta una 
“caricatura” di Dio, ma grida la sua protesta di fronte al male, 

finché Dio risponda e riveli il suo volto. E Dio alla fine risponde, come sempre in modo 
sorprendente: mostra a Giobbe la sua gloria ma senza schiacciarlo, anzi, con sovrana 
tenerezza, come fa Dio, sempre, con tenerezza. 

Bisogna leggere bene le pagine di questo libro, senza pregiudizi, senza luoghi 
comuni, per cogliere la forza del grido di Giobbe. Ci farà bene metterci alla sua scuola, 
per vincere la tentazione del moralismo davanti all’esasperazione e all’avvilimento per 
il dolore di aver perso tutto. In questo passaggio conclusivo del libro – noi ricordiamo 
la storia, Giobbe che perde tutto nella vita, perde le ricchezze, perde la famiglia, perde 
il figlio e perde anche la salute e rimane lì, piagato, in dialogo con tre amici, poi un 
quarto, che vengono a salutarlo: questa è la storia – e in questo passaggio di oggi, il 
passaggio conclusivo del libro, quando Dio finalmente prende la parola (e questo 
dialogo di Giobbe con i suoi amici è come una strada per arrivare al momento che Dio 
dia la sua parola) Giobbe viene lodato perché ha compreso il mistero della tenerezza di 
Dio nascosta dietro il suo silenzio. 

 Dio rimprovera gli amici di Giobbe che presumevano di sapere tutto, sapere di 
Dio e del dolore, e, venuti per consolare Giobbe, avevano finito per giudicarlo con i 
loro schemi precostituiti. Dio ci preservi da questo pietismo ipocrita e presuntuoso! 
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Dio ci preservi da quella religiosità moralistica e quella religiosità di precetti che ci dà 
una certa presunzione e porta al fariseismo e all’ipocrisia. Ecco come si esprime il 
Signore nei loro confronti. Così dice il Signore: «La mia ira si è accesa contro di 
[voi][…], perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe. […]»: 
questo è quello che dice il Signore agli amici di Giobbe. «Il mio servo Giobbe pregherà 
per voi, affinché io, per riguardo a lui, non punisca la vostra stoltezza, perché non 
avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe». 

La dichiarazione di Dio ci sorprende, perché abbiamo letto le pagine infuocate 
della protesta di Giobbe, che ci hanno lasciato sgomenti. Eppure – dice il Signore – 
Giobbe ha parlato bene, anche quando era arrabbiato e anche arrabbiato contro Dio, 
ma ha parlato bene, perché ha rifiutato di accettare che Dio sia un “Persecutore”, Dio 
è un’altra cosa. E in premio Dio restituisce a Giobbe il doppio di tutti i suoi beni, dopo 
avergli chiesto di pregare per quei suoi cattivi amici. Il punto di svolta 
della conversione della fede avviene proprio al culmine dello sfogo di Giobbe, là dove 
dice: «Io lo so che il mio Vendicatore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo 
che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io 
stesso, e i miei occhi lo contempleranno, non da straniero». Questo passaggio è 
bellissimo. A me viene in mente la fine di quell’oratorio geniale di Haendel, il Messia, 
dopo quella festa dell’Alleluja lentamente il soprano canta questo passaggio: “Io so 
che il mio Redentore vive”, con pace. E così, dopo tutta questa cosa di dolore e di gioia 
di Giobbe, la voce del Signore è un’altra cosa. “Io so che il mio Redentore vive”: è una 
cosa bellissima. Possiamo interpretarlo così: “Mio Dio, io so che Tu non sei il 
Persecutore. Il mio Dio verrà e mi renderà giustizia”. È la fede semplice nella 
risurrezione di Dio, la fede semplice in Gesù Cristo, la fede semplice che il Signore 
sempre ci aspetta e verrà. La parabola del libro di Giobbe rappresenta in modo 
drammatico ed esemplare quello che nella vita accade realmente. Cioè che su una 
persona, su una famiglia o su un popolo si abbattono prove troppo pesanti, prove 
sproporzionate rispetto alla piccolezza e fragilità umana.  

Nella vita spesso, come si dice, “piove sul bagnato”. E alcune persone sono 
travolte da una somma di mali che appare veramente eccessiva e ingiusta. E tante 
persone sono così. Tutti abbiamo conosciuto persone così. Siamo stati impressionati 
dal loro grido, ma spesso siamo anche rimasti ammirati di fronte alla fermezza della 
loro fede e del loro amore nel loro silenzio. Penso ai genitori di bambini con gravi 
disabilità o a chi vive un’infermità permanente o al familiare che sta accanto... 
Situazioni spesso aggravate dalla scarsità di risorse economiche. In certe congiunture 
della storia, questi cumuli di pesi sembrano darsi come un appuntamento collettivo. È 
quello che è successo in questi anni con la pandemia di Covid-19 e che sta succedendo 
adesso con la guerra in Ucraina. Possiamo giustificare questi “eccessi” come una 
superiore razionalità della natura e della storia? Possiamo benedirli religiosamente 
come giustificata risposta alle colpe delle vittime, che se li sono meritati? No, non 
possiamo. Esiste una sorta di diritto della vittima alla protesta, nei confronti del 
mistero del male, diritto che Dio concede a chiunque, anzi, che è Lui stesso, in fondo, a 
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ispirare. Alle volte io trovo gente che mi si avvicina e mi dice: “Ma, Padre, io ho 
protestato contro Dio perché ho questo problema, quell’altro …”. Ma, sai, caro, che la 
protesta è un modo di preghiera, quando si fa così. Quando i bambini, i ragazzi 
protestano contro i genitori, è un modo per attirare l’attenzione e chiedere che si 
prendano cura di loro. Se tu hai nel cuore qualche piaga, qualche dolore e ti viene 
voglia di protestare, protesta anche contro Dio, Dio ti ascolta, Dio è Padre, Dio non si 
spaventa della nostra preghiera di protesta, no! Dio capisce. Ma sii libero, sii libera 
nella tua preghiera, non imprigionare la tua preghiera negli schemi preconcetti! La 
preghiera dev’essere così, spontanea, come quella di un figlio con il padre, che gli dice 
tutto quello che gli viene in bocca perché sa che il padre lo capisce. Il “silenzio” di Dio, 
nel primo momento del dramma, significa questo. Dio non si sottrarrà al confronto, 
ma all’inizio lascia a Giobbe lo sfogo della sua protesta, e Dio ascolta. Forse, a volte, 
dovremmo imparare da Dio questo rispetto e questa tenerezza. E a Dio non piace 
quella enciclopedia di spiegazioni, di riflessione che fanno gli amici di Giobbe. Quello 
è succo di lingua, che non è giusto: è quella religiosità che spiega tutto, ma il cuore 
rimane freddo. A Dio non piace, questo. Piace più la protesta di Giobbe o il silenzio di 
Giobbe. La professione di fede di Giobbe – che emerge proprio dal suo incessante 
appello a Dio, a una giustizia suprema – si completa alla fine con l’esperienza quasi 
mistica, direi io, che gli fa dire: «Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei 
occhi ti hanno veduto». Quanta gente, quanti di noi dopo un’esperienza un po’ brutta, 
un po’ oscura, dà il passo e conosce Dio meglio di prima! E possiamo dire, come 
Giobbe: “Io ti conoscevo per sentito dire, ma adesso ti ho visto, perché ti ho 
incontrato.  

Questa testimonianza è particolarmente credibile se la vecchiaia se ne fa carico, 
nella sua progressiva fragilità e perdita. I vecchi ne hanno viste tante nella vita! E 
hanno visto anche l’inconsistenza delle promesse degli uomini. Uomini di legge, 
uomini di scienza, uomini di religione persino, che confondono il persecutore con la 
vittima, imputando a questa la responsabilità piena del proprio dolore. Si sbagliano! I 
vecchi che trovano la strada di questa testimonianza, che converte il risentimento per 
la perdita nella tenacia per l’attesa della promessa di Dio – c’è un cambiamento, dal 
risentimento per la perdita verso una tenacia per seguire la promessa di Dio – questi 
vecchi sono un presidio insostituibile per la comunità nell’affrontare l’eccesso del 
male. Lo sguardo dei credenti che si rivolge al Crocifisso impara proprio questo. Che 
possiamo impararlo anche noi, da tanti nonni e nonne, da tanti anziani che, come 
Maria, uniscono la loro preghiera, a volte straziante, a quella del Figlio di Dio che sulla 
croce si abbandona al Padre. Guardiamo gli anziani, guardiamo i vecchi, le vecchie, le 
vecchiette; guardiamoli con amore, guardiamo la loro esperienza personale. Essi 
hanno sofferto tanto nella vita, hanno imparato tanto nella vita, ne hanno passate 
tante, ma alla fine hanno questa pace, una pace – io direi – quasi mistica, cioè la pace 
dell’incontro con Dio, tanto che possono dire “Io ti conoscevo per sentito dire, ma 
adesso ti hanno visto i miei occhi”. Questi vecchi assomigliano a quella pace del figlio 
di Dio sulla croce che si abbandona al Padre. 
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Portiamo a te, Gesù, e deponiamo nelle tue mani, uno per uno, coloro per i quali la vita è una 
porta strettissima. Chi è povero. Chi soffre. Chi non sta bene. Chi semplicemente sente il bisogno 
di respirare un po'. Scusami, sai, ma per certe porte ti devi un po' sforzare tu, Signore. Ad 
allargarle, a renderle meno strette. A renderle più umane. Tu come uomo sai cosa vuol dire. Tu 
come Dio sai cogliere il punto in cui dobbiamo sforzarci e il punto in cui non riusciamo e ci vuoi 
tu. Tu, buon Dio, aiuti chi ha bisogno di te. Lo hai promesso. In tanti vogliono vederti all'opera e 
sentirti accanto. Siamo certissimi che tu, almeno tu, le promesse le mantieni. Noi a te ci 
affidiamo, di te ci fidiamo. 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta – Avvisi Parrocchiali 
 

 

  
 
 

 

RECITA DEL SANTO ROSARIO NEL MESE MARIANO 
Martedì 31 Maggio – ore 20:30 

Recita Vicariale – Partenza Ingresso Principale Giardini Villa Duchessa di Galliera- Voltri 
 

 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 
Sabato 4 Giugno > Partenza alle ore 6:30- Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le ore 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
Prossima Distribuzione Alimenti Lunedì 6 Giugno dalle 16 alle 18 

PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 
 

 
 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

